


   VEGLIA NATALE  2009

Canto: GIOISCI FIGLIA DI SION (n. 2)
Cel. -  Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.   - Amen.

Cel. - Fratelli e sorelle, la benedizione del Dio dell’alleanza che è fedele, la grazia del Signore Gesù, che si è consegnato alla morte per noi, la verità dello Spirito Santo, che illumina della gloria di Dio gli angoli più tenebrosi della storia, siano con tutti voi.

T. -    E con il tuo Spirito.

Cel. – Siamo radunati nel cuore della notte per rinnovare e rivivere il grande evento dell’incarnazione di Dio in Gesù Cristo, ci prepariamo alimentando la nostra fede e riscaldando la nostra attesa. Siamo usciti dalle nostre case perché non siamo riusciti a resistere al fascino e al mistero di questa notte. Attraverso la lettura delle Scritture, alcune poesie di autori contemporanei, la preghiera, il silenzio, il canto vogliamo prepararci a dare un senso giusto alla nostra presenza e alla Celebrazione Eucaristica.

Cel. -
Preghiamo:

O Dio nostro Padre, che ci dai questa notte la gioia di celebrare il Natale del tuo Figlio, fa’ che, aiutati dal tuo Spirito, possiamo rinnovare la nostra vita ed essere segni credibili del tuo amore. 

Per Cristo nostro Signore.

T. -  Amen.                     (sediamo)

Guida – Dio ci ha radunati questa notte non per recitare il Natale di Gesù, ma per farlo succedere di nuovo nella nostra vita e nella nostra carne per mezzo della fede e della comunione al Corpo di Cristo. Chi vede noi dovrebbe poter vedere qualcosa di analogo a quello che hanno visto Maria, Giuseppe e i pastori nella capanna di Betlemme: Dio che si fa uomo affinché ogni uomo lo possa avere come compagno della propria vita. 

Andiamo allora anche noi a Betlemme, col cuore gonfio di speranze, di desideri, di affetti. Sopra di noi lo stesso cielo e le medesime stelle che videro avanzare una grande luce e udirono il primo vagito di un Dio fattosi bambino. 

Una follia d’amore che ci schianta il cuore di nostalgia. Nostalgia d’infinito, di eternità, di paradiso, di nostalgia dell’Atteso. 

Nostalgia che ci fa dimenticare le inadempienze di un anno aggrovigliato e tutte le volte che abbiamo lasciato Gesù fuori dalla nostra vita, nel gelo dell’ingratitudine, come ci ricorda la preghiera contenuta in questo sonetto del grande poeta e drammaturgo spagnolo Lope De Vega.

Lettore 1 
Che cosa ho mai perché tu voglia essere mio amico?

Che cosa ne ricavi, Gesù mio, 

che alla mia porta, di brina coperto,

passi le notti oscure dell’inverno?

Quanto è stato duro il mio cuore!

Io non ti ho aperto! Che delirio insano,

se il freddo gelo dell’ingratitudine

inaridì le tue stimmate pure!

Quante volte il mio angelo diceva:

“Anima mia, affacciati ora alla finestra;

vedrai con quanto amore insiste e chiama!”

“Domani gli apriremo” rispondevo,

 per dire poi lo stesso l’indomani.

Guida – Ma questa è la notte delle grandi decisioni: cambiare vita, convertirsi, scegliere Gesù, camminare con Lui. Ancora una volta prometteremo, faremo diremo, straziati di pentimento.

Che senso avrebbe diversamente questo andare nel tempo, quasi un pellegrinaggio nei secoli, alla ricerca delle nostre radici divine? I nostri propositi sono sinceri, il nostro cuore è saldo nel promettere guerra alle debolezze umane, mentre la nostra voce forte e appassionata invoca Gesù con le ardenti parole di Simeone il teologo.

Lettore 2   
Vieni, luce vera, vieni vita eterna,



mistero nascosto, tesoro senza nome.



Vieni, gioia eterna, corona che non appassisce,



porpora del gran Re, nostro Dio.



Vieni, cintura cristallina tempestata di gioielli.



Vieni, tu che desideri la mia anima miserabile.



Vieni, tu il Solo, colui che è perfetto.



Vieni, tu mi hai separato da tutto 



e fatto solitario in questo mondo.



Vieni, mio soffio e mia vita.



Vieni consolazione della mia povera anima,



mia gioia, mia gloria.

 

Guida – La bontà del Cielo sta per aprirsi di nuovo sulla nostra vita e sulla nostra storia. Lo Spirito Santo ci ricorda le parole e i gesti del suo rivelarsi. Invochiamo insieme il Signore e cantiamo:

Cantore 1
Vieni, Signore, Gesù!



Discendi per noi dal cielo!

Verbo eterno, che nel mistero dell’incarnazione hai rivelato al mondo la tua gloria e il tuo amore, insegnaci ad amare.

Tu che sei venuto povero e umile, fa’ che ti sappiamo accogliere nei nostri cuori e nelle nostre case nel segno della carità.

Pastore buono del gregge di Dio. vieni e raduna tutti nella tua Chiesa.
Luce eterna, che sorgi all’orizzonte del mondo nuovo, risveglia in noi la fede, la speranza e la carità.

Insegnaci a essere miti e premurosi verso tutti, per essere testimoni del tuo vangelo.

La tua venuta segni l’inizio di un mondo nuovo e inauguri un regno di giustizia, di amor e di pace.

Cel. -  Preghiamo.

Signore, ti attendiamo. Tu vieni con i sogni tinti di speranza. C’è un uomo nuovo, e un nuovo giorno avanza. O Dio, se tu vuoi, fa’ sorgere il sole nella nostra notte, manda calore nei nostri inverni. Noi te lo chiediamo per Gesù che facendosi uomo ci apre tutte le possibilità. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

T -  Amen.

Canto: GESU’ VERRA’  (n. 1)
Guida - Il popolo del Natale è in movimento. Gente in cammino con motivazioni diverse: la fede, la tradizione, il caso, una suggestione. E nell’andare parla, pensa, ciascuno con intendimenti propri. C’è chi tace soggiogato dalle vibrazioni dell’universo in attesa. C’è chi prega. C’è chi parla del Natale consumistico. Pochi, forse, meditano sul Dio testardo e innamorato che torna alla sua creatura, nonostante i tradimenti subiti. Un Dio che perdona e si dona senza riserve e che tuttavia è esigente e categorico: Chi non è con me è contro di me.

 
Cantore 2   Fa splendere il tuo volto e salvaci, Signore

(Salmo 79)
Tu pastore d’Israele, ascolta,

assiso sui cherubini rifulgi.

Risveglia la tua potenza 

e vieni in nostro soccorso

 

Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo 

e vedi e visita questa vigna.

Proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato,

il germoglio che ti sei coltivato.

 

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, 

sul figlio dell’uomo

che per te hai reso forte.

Da te più non ci allontaneremo,

ci farai vivere e invocheremo il tuo nome.

 

Guida       Si va lungo la salita, noi di San Gabriele.  Il cammino verso la nostra Betlemme lo conosciamo bene. Lo percorriamo da venticinque anni. Ci porterà nella tenda delle nostre attese, sul colle, dove c’è calore e intimità di famiglia. L’uno prega per l’altro, forse, e tutti portiamo in cuore una ferita recente e un segreto desiderio. Vorremmo vedere gli angeli nel cielo della nostra città. Angeli tra i presepi di fango di Giampilieri, dove Gesù Bambino attende una carezza, madido di pioggia. O di pianto?  Si, stanotte ci piacerebbe essere con gli angeli, nel cielo di Giampilieri, a cercare la luce, a salmodiare la ballata della Speranza di padre Turoldo.

 

 

 Lettore 1   Vieni Vieni Vieni, Signore!

                  
Allora tutto si riaccenderà

                 
alla Tua luce

e il cielo di prima

e la terra di prima

non sono più

e non ci sarà più né lutto

né grido di dolore

perché le cose di prima passarono

e sarà tersa ogni lacrima dai nostri occhi

perché anche la morte non sarà più.

 

E una nuova città scenderà dal cielo

Bella come una sposa

per la notte d’amore.

Canto: RISPLENDI GERUSALEMME   (n. 5)
 Guida        Cosa pensano in quest’ora di mistero, i nostri fratelli alluvionati nell’anonima stanza d’albergo che li ospita? Certo agli affetti perduti, alla casa vuota, al camino spento, alle voci amiche che non raccontano più la vita. 

Sì, vorremo essere in volo con gli angeli nel cielo di Messina a cantare la speranza.

Sentiamo nostre le parole di un grande poeta-profeta dei nostri tempi: David Maria Turoldo.

 

Lettore 2     Oh, se sperassimo tutti insieme.

                  
Tutti la stessa speranza 

e intensamente

ferocemente sperassimo

sperassimo con le pietre 

e gli alberi e il grano sotto la neve

e gridassimo con la carne e il sangue

con gli occhi e le mani e il sangue

 

Vieni Vieni Vieni, Signore

Vieni da qualunque parte del cielo

O dagli abissi della terra

O dalle profondità di noi stessi

(ciò non importa) ma vieni…

Cel. -  Preghiamo: 

Affrettati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Guida: Siamo giunti. La chiesa è già gremita, molti resteranno in piedi. Un bel sacrificio da offrire al bambinello che di scomodità ne ebbe tante. 

Cosa siamo venuti a cercare questa notte? Pace gioia serenità? Certo, Gesù è tutto questo, ma non viene per garantirci la felicità terrena, viene ad inquietarci. 

Siamo venuti ad offrirgli le nostre speranze, ma ci siamo chiesti cosa Lui spera da noi? Chissà se Salvatore Quasimodo che ebbe un rapporto tormentato e mutevole con la fede cristiana riuscirà a farci riflettere con questa sua lirica. 

 

Lettore 1     Natale. Guardo il presepe scolpito,

dove sono i pastori appena giunti

alla povera stalla di Betlemme.

Anche i Re Magi nelle lunghe vesti

salutano il potente Re del mondo.

Pace nella finzione e nel silenzio

delle figure di legno: ecco i vecchi

del villaggio e la stella che risplende,

e l’asinello di colore azzurro.

Pace nel cuore di Cristo in eterno; 

ma non v’è pace nel cuore dell’uomo.

Anche con Cristo, e sono venti secoli,

il fratello si scaglia sul fratello.

Ma c’è chi ascolta il pianto del bambino

che morirà poi in croce fra due ladri?

Canto: MI AFFIDO A TE GESU’  (n. 9)

 

Guida      Gesù viene per i poveri, per gli abbandonati, i dimenticati e ha bisogno delle nostre mani per donare, della nostra voce per consolare, del nostro cuore per farsi capire. Ma noi siamo presi dalla tentazione di fare il contrario, di guardare a chi sta in alto, a chi sta bene e conta. Siamo stati mai sfiorati dal pensiero che il suo pianto è la misura dei nostri rifiuti?  Natale è festa degli umili, spesso depositari dei valori più profondi, è riscatto della povera gente.  Gli arroganti, i superbi, gli indifferenti non appartengono al Natale. Se non ci faremo piccoli, poveri e umili, almeno nel cuore, se la nostra scelta sono le lacrime di Gesù, siamo fuori dal Natale. Questa breve lirica di Bertolt Brecht può dirci tante cose.

 

Lettore 2
Oggi siamo seduti, alla vigilia

di Natale, noi, gente misera,

in una gelida stanzetta,

il vento corre di fuori,

il vento entra.

Vieni, buon Signore Gesù, da noi,

volgi lo sguardo:

perché Tu ci sei davvero necessario.

     
 
Guida   “Tu ci sei necessario” dicono i poveri! Ad altri è necessaria la ricchezza, la notorietà, il frastuono, le chiacchiere, che generano cuori chiusi, insoddisfazione, noia, violenza. 

La dignità dell’uomo è calpestata, umiliata, ignorata, vergognosamente violata da interessi occulti, voglie esecrabili, da guerre e prepotenze. 

Ma il Signore non si stanca di noi. Ci ama con amore infinito. Attende la nostra risposta d’amore per collaborare con il suo progetto d’amore e di pace. Ce lo ha detto lui stesso attraverso il profeta Isaia “Ho per voi progetti di pace e non di sventura”. 

Canto – PAROLA D’AMORE (n. 4)

Lettore 3 
DAL LIBRO DEI PROFETA ISAIA (43,18-21)

Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! “Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterà fiumi nella steppa. 'Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. “Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.

Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio.

Cantore 3     Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra



O Dio, affida al re il tuo diritto,



al figlio del re la tua giustizia;



egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia



e i tuoi poveri secondo il diritto.



Nei suoi giorni fiorisca il giusto



e abbondi la pace,



finché non si spenga la luna.



E domini da mare a mare,



dal fiume fino ai confini della terra.



Perché egli libererà il misero che invoca



e il povero che non trova aiuto.



Abbia pietà del debole e del misero



e salvi la vita dei miseri.

Canto: DIO APRIRA’ UNA VIA (n. 8)
Guida -  Tante cose nuove Dio fa succedere nella nostra vita nella nostra comunità parrocchiale, ma il vortice del tempo che imprigiona il nostro spirito non ci dà tregua.

Non riusciamo a vedere ciò che nasce. Questa notte Dio non cambia strategia. La potenza del suo amore produrrà un germoglio, che è spuntato in questo tempo di Avvento per coloro hanno accolto la promessa.

La nascita di Gesù avvenuta a Betlemme 2009 anni fa non è un fatto di cui si possa perdere la memoria, né un fatto da ricordare semplicemente. È un fatto da accogliere e incarnare anche stanotte. 

Noi stessi ne saremo il segno. Noi stessi ne saremo i testimoni. Noi stessi ne saremo gli annunciatori. Lasciamoci riempire il nostro spirito di forza profetica. La profezia del tempo

antico trovi in noi il terreno buono per diventare compimento questa notte. Ascoltiamo

Lettore 3 
DAL LIBRO DEI PROFETA ISAIA (11, 1-4)

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore, non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa».

Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio.

Guida – Sì, è la gioia, che caratterizza il Natale del Signore insieme alla pace. È la gioia di un Dio che vuole la salvezza dell’umanità che ha creato; è la gioia del peccatore che vede avvicinarsi non la condanna ma il perdono. È la pace che discende dall’alto e raggiunge il cuore di ogni uomo che si apre nella fede ad accogliere il Dio che viene attraverso un bambino.

Siano nostri i sentimenti di Maria, di Giuseppe, dei pastori. Al Signore cantiamo la nostra gioia.

Canto -. LA VERA GIOIA (n. 7)
Diacono - PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA DEL SALVATORE

Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; all’epoca della cento novantaquattresima Olimpiade; nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo.

Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione.

Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti cantiamo.

Canto – IO VEDO LA TUA LUCE (N. 3)

